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La seduta comincia alle 16,45. 

PRESIDENTE. L o r d i n e del giorno 
reca l 'audizione del professor Nicola Ca-
bibbo, pres idente del l ' Is t i tuto nazionale di 
fisica nucleare . 

Anche ques ta audizione, come i colle­
ghi sanno, si inserisce nel q u a d r o dell ' in­
dagine che la nos t ra Commissione sta 
svolgendo re la t ivamente allo s ta to della 
r icerca scientifica in I tal ia . 

La nost ra Commissione ha già avu to 
al tr i incontr i con il professor Cabibbo: 
quello odierno ha lo scopo di consent i re 
al pres idente del l ' Is t i tu to di esporre e al la 
Commissione di conoscere la s i tuazione 
complessiva dell ' is t i tuzione che egli pre­
siede, per poi, even tua lmente , approfon­
dire alcuni aspet t i che si riferiscono all 'I­
s t i tu to . 

Possiamo incominciare ascol tando la 
relazione in t rodut t iva del professor Ca­
bibbo, che r ingrazio per aver accolto il 
nostro invito. 

NICOLA CABIBBO, Presidente dell Isti­
tuto nazionale di fisica nucleare. Signor 
presidente , onorevoli deputa t i , vorrei in­
nanz i tu t to r ingraz iare la Commissione e 
il suo pres idente per questo invito, che è 
veramente mol to gradi to . Vorrei approfit­
tare di ques ta occasione per presentare 
alcuni dat i sul l 'ente, per raccontarvi bre­
vemente qua l è la s i tuazione a t tua le ri­
spet to a l l 'a t t iv i tà del l 'ente e per presen­
tare anche alcuni problemi , in ordine ai 
qual i ci a u g u r i a m o di poter avere l 'a iuto 
della Commissione stessa. Sarò na tu ra l ­
mente disponibi le a r i spondere a qual­
siasi d o m a n d a che mi verrà posta . 

Permet te temi di cominciare con alcuni 
da t i . L ' Is t i tuto nazionale di fisica nucle­

are , che ho l 'onore di presiedere, è u n 
is t i tu to nazionale che ha sede a Roma , 
m a che ha le p ropr ie a t t iv i tà suddivise in 
varie un i t à organiche . Si t r a t t a di quat ­
tordici sezioni, cioè un i t à del l ' Is t i tuto che 
h a n n o sede presso le univers i tà (per es­
sere più precisi , presso i d ipa r t imen t i di 
fisica di a l t r e t t an te univers i tà i tal iane). 
Abbiamo anche t re labora tor i nazional i , 
che sono delle sedi indipendent i dell 'Isti­
tu to , più p rec i samente uno a Legnano (vi­
cino Padova), uno a Frascat i e uno a 
Catania . 

Oltre a ques te un i tà , a b b i a m o un 
cer to n u m e r o di cosiddet t i gruppi colle­
gat i . Si t r a t t a di sedi univers i tar ie in cui 
c'è un 'a t t iv i tà ana loga e collegata a 
quella del l ' Is t i tuto, m a che non sono an­
cora un i tà organiche dello stesso (at tual­
men te ne a b b i a m o sei). Ricordo, ad esem­
pio, le sedi di Lecce, Messina, R o m a 2-
Tor Vergata, Perugia, Cagliari e Fer ra ra . 
Probabi lmente , a lcune di esse si sviluppe­
r anno in sezioni vere e p ropr ie . 

L ' Is t i tuto conta circa 1.300 d ipendent i 
e 70 borsis t i . La previsione è che du ran t e 
il p iano qu inquenna le 1984-1988, a t tua l ­
men te in vigore, il n u m e r o dei d ipendent i 
debba a r r ivare a 1.660 un i tà . 

L ' Is t i tuto si occupa di fisica nucleare e 
di fisica subnucleare , cioè dello s tudio dei 
component i u l t imi della ma te r i a . Gli stru­
ment i pr incipal i di cui dispone sono i 
cosiddet t i acceleratori di part icel le: dispo­
n i amo di q u a t t r o accelerator i di d imen­
sioni medio-grandi , accelerator i di u n a 
cer ta impor t anza instal lat i nei labora tor i 
nazional i , e di a l t r i acceleratori minor i . 
Uno di quest i accelerator i , ins ta l la to 
presso il l abora tor io di Frascat i , ha anche 
la funzione di sorgente di lucè di sincro-
tone; a t t ua lmen te , costi tuisce l 'unica sor­
gente di luce di s incrotrone in I tal ia , e 
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viene gesti to da noi anche per conto di 
molt i u ten t i di a l t re b ranche della 
scienza, ad esempio biologia, s t ru t t u r a 
dei solidi, e così via. 

In media , in un anno , vi sono circa 
500 u ten t i esterni adde t t i a quel la mac­
china di luce di s incrot rone. 

Come ho accennato , s iamo, al mo­
mento , al la me tà del p iano qu inquenna le 
1984-1988. Ma è più esa t to dire che, in 
real tà , s i amo più vicini al l ' inizio perchè il 
f inanziamento del p iano , che è di mille 
mi l iardi , è g iunto verso la me tà del 1985. 

Cosa prevede il p i ano qu inquenna le ? 
Prevede, anz i tu t to , lo svi luppo di nuovi 
accelerator i , e t ra quest i devo r icordare il 
s incrotrone supercondut tore , ovverosia 
u n a macch ina di concezione originale e 
di tecnologia mol to avanza ta , una mac­
china cos t ru i ta dal nos t ro g ruppo di Mi­
lano e che sa rà ins ta l la ta nei laborator i 
di Catania ; il p iano prevede inoltre la 
par tec ipazione al la costruzione della mac­
china « EGA » - u n a macch ina di gran­
dissime dimensioni , cioè di parecchi chi­
lometr i di d i ame t ro - presso i labora tor i 
tedeschi di Amburgo. Nel p iano quin­
quenna le l 'a t t ivi tà nel c a m p o delle mac­
chine acceleratr ici è in te rp re ta ta anche 
come uno s tudio sui futuri g randi accele­
ra tor i , e va sot to il nome di «proget to 
ELOISATRON»; il nome deriva dal pro­
get to avanza to dal mio predecessore per 
la costruzione di un g rande acceleratore 
in I ta l ia . N a t u r a l m e n t e , s t i amo pa r l ando 
di macchine che h a n n o d iamet r i di al­
cune decine di ch i lometr i . 

Per ora s t i amo effettuando degli s tudi 
iniziali che sono anche in accordo con gli 
s tudi che si fanno, ad esempio, nei labo­
ra tor i di Ginevra in vista di u n a collabo­
razione europea in ques to campo , con la 
possibi l i tà di cand ida re l ' I talia come 
luogo in cui poter costruire una tale fu­
tu ra macch ina europea, se si a r r iverà a 
t an to . Il p rob lema per u n a macch ina di 
tali d imensioni è quel lo di o t tenere u n 
accordo su base europea , e ques to p r e n ­
derà s i cu ramente molt i ann i . 

Il lavoro che svolgiamo a t t ua lmen te su 
ques to proget to è lo svi luppo della tecno­
logia dei magne t i supercondut tor i ; ques to 
avviene in col laborazione con il CERN di 

Ginevra e con l 'ENEA, che è interessato 
allo stesso t ipo di magnet i per il pro­
b l ema della fusione nucleare . S t i amo 
quindi per formalizzare un accordo con 
l 'ENEA e poi formal izzeremo l 'accordo 
con il CERN. 

Sempre nel c a m p o degli acceleratori , 
il p iano qu inquenna le conteneva il cosid-
deet to « proget to Alpha 3 » per u n a mac­
china da cos t rui re a Frascat i , che avesse 
come compi to quel lo di essere una sor­
gente di luce in s incrotrone migliore di 
quel la a t tua le e, allo stesso tempo, una 
macch ina per uso di fisica nucleare . Que­
sto proge t to si va modif icando; la ragione 
di ciò sta nel fatto che da u n a pa r t e vi è 
la pa r tenza di u n proge t to europeo per la 
costruzione di u n a macch ina a Grenoble 
di luce in s incrot rone e, da l l ' a l t ra par te , 
vi è la probabi le pa r t enza di un proget to 
i ta l iano da localizzare a Trieste. Non 
pare qu ind i al m o m e n t o p iù ragionevole 
pensare ad avere un 'u l te r iore macchina di 
luce in s incrot rone a Frascat i . Per quan to 
r iguarda Frascat i , con t inueremo a tenere 
in efficienza, anzi a migl iorare l 'a t tuale 
macch ina , m a non in t end iamo fare con­
correnza a ques te a l t re imprese . 

Viceversa, s i amo profondamente impe­
gnat i in ques ta impresa , perché abb iamo 
avuto dal Governo, dal minis t ro Granell i , 
la r ichiesta, acce t ta ta di buon grado, di 
essere l 'ente i ta l iano che si occupa della 
par tec ipazione i ta l iana al la macch ina 
europea di Grenoble; t r a l 'al tro, il pro­
getto di ques ta macch ina è s ta to guida to 
da persone del nos t ro Is t i tu to: il leader 
del proget to europeo è infatti il professor 
Stazzar i . 

Anche . per q u a n t o r iguarda la mac­
china di Trieste, s a remo coinvolti nella 
sua proget taz ione e, p robab i lmente , anche 
nella sua real izzazione. 

Essendo venuta a manca re la necessità 
di una nuova macch ina della luce in sin­
cro t rone a Frascat i , a t t ua lmen te s t i amo 
r ivedendo il « proge t to Alpha 3 » e s t i amo 
cons iderando diverse possibil i tà, delle 
qual i una è quel la della costruzione di un 
cosiddet to acceleratore l ineare, una mac­
china di t ipo diverso la quale farebbe uso 
anch 'essa della tecnologia della supercon-



SEDUTA DI MARTEDÌ 18 FEBBRAIO 1986 125 

dut t iv i tà e pe r la quale vi è u n interesse 
anche da pa r t e del l 'ENEA come produt ­
tore del cosiddet to laser a e le t t roni l iberi; 
si t r a t t a di u n a sorgente di luce di t ipo 
nuovo che si basa su accelerator i di par ­
ticelle. 

Questa p a r t e del « p roge t to Alpha 3 » 
si è spezzata da u n la to nella par tec ipa­
zione ai proget t i di Grenoble e di Trieste 
e da l l ' a l t ro la to nel la r ie laborazione an­
cora in corso di u n nuovo proge t to di 
macch ina da real izzare pe r uso sincro­
t rone. 

L 'a l t ro e lemento di r i l ievo del nos t ro 
p iano qu inquenna le concerne la real izza­
zione di esper iment i . A tale r iguardo , de­
sidero r icordare che in I ta l ia il nos t ro 
Is t i tu to par tec ipa , p r a t i c amen te , a tu t t i i 
pr incipal i esper iment i a t t u a l m e n t e in 
corso sia al CERN sia negli S ta t i Unit i . 
Su l l ' a rgomento ho con m e del ma te r i a l e 
fotografico che mi r iservo di consegnare 
al la pres idenza della Commiss ione . Da 
esso, i commissa r i p o t r a n n o renders i 
conto della compless i tà dei l abora tor i 
operant i a Chicago, dove sono in p iena 
a t t iv i tà r ivelator i , al la cui costruzione 
hanno par tec ipa to , u n i t a m e n t e , tecnici 
i tal iani , amer ican i e g iapponesi . Questo è 
s ta to uno dei p r imi r i sul ta t i che a b b i a m o 
o t tenuto dagli esper iment i dei r icercator i 
di cui p r i m a ho fatto cenno. 

Sempre a proposi to del p iano quin­
quennale , il l abora tor io al cui sv i luppo 
s iamo magg io rmen te impegna t i a t tua l ­
mente è quel lo so t te r raneo del Gran 
Sasso. 

Il l abora tor io in ispecie sa rà il p iù 
grande al m o n d o di ques to t ipo: c i rca 70 
mila met r i cubi . Per renderc i conto delle 
sue d imensioni d i rò che lo spazio da esso 
occupato è uguale a quel lo di t re ca t te­
dral i so t te r ranee , cos t ru i te u n a accan to 
a l l ' a l t ra . Questo labora tor io , ancora in 
corso di costruzione, è - r ipe to - un ico al 
mondo pe r le sue d imensioni , anche se 
esistono, in ver i tà , a l t r i l abora tor i sot­
terranei in cui si svolgono esper iment i 
di fisica cosmica, qua l i , a d esempio , 
quelli des t ina t i a l l 'emiss ione di neut r i ­
ni e, comunque , quegli esper iment i fatti­

bil i so lamente al r i pa ro dal le radiazioni 
cosmiche . 

La real izzazione di ques to labora tor io 
del Gran Sasso s ta « a t t i r a n d o » u n a va­
s t i ss ima col laborazione in ternaz ionale . Gli 
esper iment i che dovranno essere compiu t i 
in ques to labora tor io , in v i r tù del la auto­
r izzazione concessa da l comi t a to in terna­
zionale che si occupa della real izzazione 
del l ' in tero p r o g r a m m a , sono dodici , di cui 
q u a t t r o di notevol iss ima impor t anza . 

Uno di quest i esper iment i , p ropos to da 
u n g ruppo di r icercator i tedeschi con il 
concorso successivo di r icercator i i ta l iani 
e francesi (ad esso pa r t ec ipa anche il pre­
m i o Nobel Nosbauer) , h a o t t enu to dal 
Governo di quel lo S t a to u n f inanziamento 
di circa 25 mil ioni di m a r c h i (20 mi l ia rd i 
di lire). Nel corso di ques to esper imento 
s a r a n n o ut i l izzate circa 30 tonnel la te di 
gall io, u n meta l lo mol to r a ro . La q u a n t i t à 
di ques to meta l lo r appresen te rà , in pra­
t ica, la sua produzione mondia le di due 
ann i . 

Propr io in quest i giorni a b b i a m o 
avu to not iz ia che l 'ente amer i cano che 
finanzia la r icerca nel c a m p o della fisica 
nuc leare h a predispos to u n fondo di 3 
mil ioni di dollari (5 mi l ia rd i di lire) a 
beneficio di u n consorzio di g ruppi di 
r icercator i amer ican i che h a n n o l ' inten­
zione di compiere esper iment i a l l ' in te rno 
del nos t ro labora tor io del Gran Sasso. 

Da q u a n t o ho a p p e n a de t to , si evince 
che il nos t ro labora tor io del Gran Sasso è 
des t ina to a d avere nei pross imi ann i u n 
eno r me svi luppo. S i amo , pe r il m o m e n t o , 
in a t t esa che la p a r t e es te rna del labora­
tor io sia compiu t a en t ro il p ross imo mese 
di g iugno. 

Il l abora tor io di appoggio sa rà conse­
gna to t r a pochi mesi , m e n t r e quel lo sot­
t e r r aneo a gennaio del p ross imo anno . 
Alcuni esper iment i sono in fase avanza ta 
di proget taz ione , a l t r i , quelli p iù piccoli, 
sono comple t i ed a t t endono so lamente il 
via pe r po te r cominc ia re la p resa dei 
da t i . 

Oltre ai g ruppi da m e ci ta t i - amer i ­
cani , tedeschi e francesi - s t i amo conclu­
dendo accordi pe r accogliere anche 
g rupp i sovietici e g iapponesi . 
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Ho t racc ia to u n q u a d r o abbas t anza 
sintet ico del l 'a t t iv i tà : desidero ora soffer­
m a r m i sui p rob lemi che r igua rdano es­
senzia lmente il pa ra s t a to . In par t icolare , 
ci t rov iamo di fronte ad u n s is tema mac­
chinoso di vigi lanza ope ra ta da t re Mini­
steri : il Minis tero della pubbl ica istru­
zione, quel lo del l ' indust r ia , del commer ­
cio e de l l ' a r t ig iana to ed il Minis tero pe r 
la r icerca scientifica e tecnologica. Non è 
il n u m e r o dei dicasteri vigilanti l'ele­
men to d i s tu rba tore , in q u a n t o noi vi­
v iamo ne l l ' ambien te univers i ta r io ed è 
giusto che tali s t ru t tu re s iano coinvolte 
nella nos t ra a t t iv i tà , tu t t av ia esistono de­
gli aspet t i , r ipeto , macchinosi che ci osta­
colano. Faccio un esempio: a t t i e lemen­
tar i e dovut i , come le convenzioni che 
s t ipu l iamo con le diverse univers i tà ospi­
tant i , r ichiedono anni e può accadere che, 
p r i m a di r iuscire ad avere l 'assenso degli 
organi vigilanti , in te rvengano nuove di­
sposizioni che ci cos t r ingano a r icomin­
ciare il giro. 

P robab i lmente u n a semplificazione 
delle p rocedure si po t rebbe ot tenere con 
una vigilanza a posteriori, non approva­
tiva a priori. L 'a t tua le s is tema, invece, ci 
pone nella condizione di dover operare , 
in q u a n t o i nostr i fisici sono presso le 
univers i tà e non li poss iamo « met te re 
per s t r ada » in a t tesa della convenzione, 
m a è ch ia ro che lavor iamo in condizioni 
di i l legi t t imità effettiva che poi ci viene 
addeb i t a t a dal la Corte dei cont i . 

Un a l t ro aspe t to che desidero sottoli­
neare concerne la s t r u t t u r a della diri­
genza del l 'ente (mi riferisco a quel la a m ­
minis t ra t iva) che è inadegua ta . Infatti , le 
un i tà locali che gestiscono imprese rile­
vanti con bilanci di mi l ia rd i l ' anno sono 
di re t te dal segretar io ammin i s t r a t ivo , che 
è il col laboratore ammin i s t r a t i vo e qu ind i 
una persona poco mot iva ta . La possibil i tà 
di non avere il n u m e r o sufficiente di diri­
genti crea, na tu ra lmen te , delle difficoltà. 

Oltre a ques to p rob lema , un ' a l t r a que­
stione nasce dal l 'appl icazione della legge, 
n. 70 con r i fer imento al t r a t t a m e n t o nor­
mat ivo ed economico dei r icercator i . Seb­
bene in ques ta occasione io debba affron­
tare l ' a rgomento in te rmini general i , ri­
tengo di dovervi p ropor re l 'esempio del 

professor Tassar i , u n esper to r iconosciuto 
in tu t to il m o n d o nella costruzione di 
accelerator i , t an to da venire invi ta to a 
dir igere il p roget to europeo relat ivo alla 
costruzione della macch ina di Grenoble. 
Egli gode a t t ua lmen te di uno s t ipendio 
che si aggira in torno al mil ione e mezzo 
al mese; na tu r a lmen te , molteplici sono le 
tentazioni cui u n a persona di questo cali­
b ro è sot toposta . Mi auguro che quella 
p iù . forte consista nel d iventare professore 
univers i tar io; al m o m e n t o , s ta parteci­
p a n d o ad u n concorso, che a mio avviso 
vincerà, pe r cui spero venga p ron tamen te 
c h i a m a t o a lavorare in u n a universi tà ita­
l iana. 

Al di là di ques to esempio, il nostro 
personale di r icerca, del resto come 
quello del CNR - a b b i a m o visto più volte 
i giornali affrontare ques to p rob lema -
gode di u n t r a t t a m e n t o economico e nor­
mat ivo (pens iamo all 'ut i l izzo del cartell i­
no) ne t t amen te inferiore r ispet to a quello 
non solo dei colleghi s t ranier i , con i qual i 
il personale impegna to al l 'estero si con­
fronta, m a anche di quelli che lavorano 
ne l l ' ambi to univers i tar io . 

Una tale s i tuazione deve t rovare una 
soluzione, a l t r iment i il nost ro ente , come 
al t r i ent i di r icerca i ta l iani , vivrà u n fe­
nomeno di spopolamento di r icercatori di 
a l to livello. Si r ischia in tal modo di 
operare u n a selezione al l ' inverso, per cui 
al la fine r i m a r r a n n o solo quelli che non 
h a n n o vinto il concorso, senza con questo 
voler met te re in dubb io la loro capaci tà 
professionale. 

Questo p rob lema , e s t r emamen te sen­
ti to nel l 'ente, r ischia di non t rovare una 
soluzione .adeguata ne l l ' ambi to del con­
t ra t to a t t ua lmen te in gestazione, poiché i 
l imiti en t ro cui la quest ione viene di­
scussa sono e s t r emamen te l imi ta t i , dal 
m o m e n t o che ci muov iamo nel quad ro 
del pa ra s t a to . 

Un e lemento di speranza nasce dal 
fatto che a l l ' in terno del compar to della 
r icerca al tr i ent i h a n n o raggiunto da que­
sto p u n t o di vista una posizione migliore: 
nel l ' Is t i tuto superiore di sani tà , ad esem­
pio, la posizione dei dir igenti di r icerca 
viene equ ipa ra t a a quel la del professore 
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univers i tar io . Esis tono, dunque , i p r e sup ­
posti legali per t rovare u n a soluzione al 
p rob lema, così come d imos t r a to dalle si­
tuazioni esistenti presso al t r i ent i i ta l iani . 
Si t r a t t a a mio avviso di u n esempio da 
seguire. 

Ul t imo p rob lema è quel lo re la t ivo al la 
legge finanziaria, con la quale si impedi­
sce l 'assunzione di personale , c reando u n a 
si tuazione d r a m m a t i c a . 

Ho con me u n a serie di fotografie, 
fornitemi dall 'ANAS, r igua rdan t i i labora­
tori del Gran Sasso. Potrete vedere che 
alcuni pezzi sono già t e rmina t i , m a non 
vi è il personale necessario. Per ques to io 
sono d ispera to ed i colleghi si l amen tano . 

Faremo fronte al p rob lema con sposta­
ment i di persone volonterose che a t tua l ­
mente lavorano a Frascat i o a Roma . 
Questo è sol tanto u n esempio: non di­
men t i ch iamo che vi è anche il l abora tor io 
di Catania , in cui d o b b i a m o predisporre 
il montaggio del nuovo s incrotrone super­
condut tore , e mol t iss imi al t r i casi in cui 
abb i amo u n a grandiss ima urgenza di as­
sumere personale , che t rove remmo rapi ­
damen te se solo potess imo farlo. 

PRESIDENTE. Grazie professor Ca-
bibbo. Se i colleghi r i tengono, possono 
fare delle d o m a n d e per avere dei chiari­
ment i o ul teriori informazioni . 

Vorrei cominciare io ponendo una do­
m a n d a . Nel quad ro di ques ta indagine, 
abb i amo senti to i r appresen tan t i del CNR 
e dell 'ENEA. In par t icolare per q u a n t o 
r iguarda il CNR si sono posti p roblemi di 
raffronto t ra analoghe s t ru t tu re di a l t r i 
paesi e più p rec i samente della Francia . 

Nel caso del l ' Is t i tuto nazionale di fi­
sica nucleare , vi sono dei r iscontr i di isti­
tuti analoghi al l 'estero, con i qual i fare 
dei raffronti per indiv iduare eventual­
mente modell i e p rob lemi ? 

NICOLA CABIBBO, Presidente dell'Isti­
tuto nazionale di fisica nucleare. Si tua­
zioni e sa t t amen te analoghe al l 'es tero non 
esistono. Un is t i tuto simile al nos t ro esi­
ste in Francia però fa pa r t e del CNRF ed 
è meno au tonomo r ispet to a l l ' I s t i tu to na­
zionale di fisica nucleare . È da apprez­
zare il fatto che l ' I talia ha u n is t i tuto che 

gestisce d i r e t t amen te ques to t ipo di im­
prese . Forse da ques to p u n t o di vista è 
un caso unico. 

Negli S ta t i Uniti esis tono p iù is t i tut i 
che però funzionano come dei g randi la­
bora tor i , c iascuno dei qual i h a u n a sua 
ind ipendenza di bi lancio. 

L' idea di avere u n unico is t i tuto , che 
h a al suo in te rno p ra t i camen te tu t t e le 
a t t iv i tà nel c a m p o della fisica nucleare di 
base e par t icel le e lementar i , è pecul iare 
i ta l iana . 

Esis tono paesi in cui vi sono più labo­
ra tor i localizzati con u n a p ropr ia indipen­
denza di b i lancio ed al t r i paesi in cui le 
a t t iv i tà che ci in teressano vengono gesti te 
ne l l ' ambi to di s t ru t tu re p iù vas te . 

In Germania , ad esempio , il labora to­
rio « Tesi » di Amburgo è simile a quelli 
s ta tuni tens i ed ha u n suo bi lancio. 

Io r i tengo che la s i tuazione i ta l iana, 
da ques to p u n t o di vista, sia mol to buona 
perché pe rme t t e u n a discussione sul 
p iano nazionale di tu t te le imprese , con­
sentendo u n lavoro di équipe al di là 
de l l ' ambi to locale. 

PRESIDENTE. Quindi fungiamo u n 
po ' da model lo . 

NICOLA CABIBBO, Presidente dell'Isti­
tuto nazionale di fisica nucleare. Da que­
sto p u n t o di vista senz 'a l t ro . 

PRESIDENTE. Il nos t ro paese h a com­
piu to u n a scelta mi l i ta re di t ipo ant inu­
cleare, g ius tamente ; fatta ques ta pre­
messa sulla quale tu t t i noi conveniamo, il 
livello di r icerca scientifica, il livello tec­
nologico del nos t ro paese consent i rebbe 
al l ' I ta l ia u n a eventua l i tà di ques to ge­
nere ? 

NICOLA CABIBBO, Presidente dell'Isti­
tuto nazionale di fisica nucleare. In ques to 
m o m e n t o il nost ro Is t i tu to non si occupa 
di a r m i nuclear i sot to a lcun aspe t to . La 
r isposta al la sua d o m a n d a , s ignor presi­
dente , penso possa essere posit iva, in 
q u a n t o o rma i , dopo tu t to , si sente di 
paesi t ipo l ' Iraq ed il Pakis tan che 
s t anno su ques ta s t rada , e penso che il 
nos t ro livello tecnologico sia migliore di 
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quel lo del l ' I raq o del Pakis tan. Comunque 
r i tengo sia saggio non imboccare ques ta 
via. La t ragedia è che o rma i le p rocedure 
per la costruzione delle a r m i a tomiche 
sono t a lmen te note che si possono verifi­
care episodi come quello di uno s tuden te 
di Pr inceton, il qua le - non so se pe r 
scherzo - h a fatto u n proget to di a r m a 
nucleare e l 'ha pubb l ica to : appa ren te ­
mente , il p roge t to e ra cor re t to . 

PRESIDENTE. In futuro ci po t rebbe 
essere ques to pericolo ? 

NICOLA CABIBBO, Presidente dell'Isti­
tuto nazionale di fisica nucleare. Il per i­
colo esiste. 

PRESIDENTE. E si po t rebbe scongiu­
ra re ? 

NICOLA CABIBBO, Presidente dell'Isti­
tuto nazionale di fisica nucleare. Il p ro­
b l ema cent ra le è di control lare la dispo­
nibi l i tà - m a p u r t r o p p o non è facile - dei 
mater ia l i base , che sono u ran io raffinato 
e p lu tonio . Il guaio è che a m b e d u e sono 
difficili da cont ro l lare . Il p lu tonio , ad 
esempio, viene p rodo t to in tu t te le cen­
tral i nuclear i normal i ; qu ind i , l 'ente 
(AIEA) che fa qués to control lo non so 
q u a n t o r iesca a d essere inflessibile, per­
ché per p rodu r r e u n ' a r m a nucleare oc­
corre circa un pa io di chili di ma te r i a l e . 

Un a l t ro aspe t to pericoloso è da to dal­
l ' a t tua le me todo per raffinare l 'u ranio , 
che si p u ò o t tenere con piccoli s t rumen t i 
con il me todo della centrifuga, pensa to in 
Sudafrica. Il p rob l ema è quel lo della rela­
tiva economici tà dei mezzi , che non ri­
chiedono instal lazioni enormi , come in­
vece i metod i or ig inar i . Vi è, qu indi , que­
sto pericolo. 

GIOVANNA BOSI MARAMOTTL Vorrei 
chiedere al pres idente Cabibbo qualcosa 
r igua rdo ai p rob lemi p iu t tos to gravi , che 
ha p resen ta to in relazione al t r a t t a m e n t o 
económico-normat ivo , al divieto di assun­
zione di personale conseguente al la legge 
f inanziaria ed al p rob l ema degli aspet t i 
macchinosi della vigi lanza. 

La Commiss ione, nonché il Parla­
men to , come possono intervenire ? Si può 
intervenire a t t raverso u n a legge ? Vi è 
u n a possibi l i tà di r i forma del l ' Is t i tuto di 
fisica nucleare ? A m e sembra infatti che 
quest i s iano problemi impor t an t i , al di là 
dei grossissimi problemi sulla possibil i tà 
di cost rui re u n a b o m b a , in q u a n t o siete 
in con ta t to con proget t i s t ranier i . 

Credo che i vari minis ter i o, in ques to 
caso, il Governo facciano conto della vo­
s t ra disponibi l i tà , perché voi potres te fer­
marv i e l ' I tal ia po t rebbe r imanere fuori, 
e m a r g i n a t a da u n a r icerca che la vede a 
posti onorevoli . Il p rob lema , ad esempio, 
del t r a t t a m e n t o pe r i professori universi­
tar i è a b n o r m e . 

PRESIDENTE. R igua rda anche il 
CNR. 

GIOVANNA BOSI MARAMOTTL Ad 
esempio, pe r q u a n t o r igua rda il p rob lema 
del divieto di assunzioni : quando vi è in 
proget to u n labora tor io come quello del 
Gran Sasso, come ci si può presentare ad 
una r iba l t a in ternazionale , non solo euro­
pea, con u n t r a t t a m e n t o simile del pro­
pr io m o n d o della r icerca ? Deve essere 
t rova ta la possibi l i tà di intervenire , anche 
presso il Governo, con proposte che pos­
sano servire a far sbloccare ques ta si tua­
zione di malessere . 

NICOLA CABIBBO, Presidente dell'Isti­
tuto nazionale di fisica nucleare. Penso che 
ci s iano prob lemi immed ia t i r iguardan t i 
le assunzioni , che mi auguro possano tro­
vare soluzione anche ne l l ' ambi to dell 'at­
tuale legge f inanziaria in corso di e same. 
Non so se ciò sia ancora tecnicamente 
possibile; in caso con t ra r io ch iederemo il 
vostro a iu to , t en t ando di o t tenere u n a de­
roga, anche in t empi brevi . 

Per q u a n t o r i gua rda l 'aspet to no rma­
tivo del personale , è necessario essere 
franchi. Vi sono numerose difficoltà che 
si oppongono a soluzioni di ques to t ipo 
tendent i al r agg iung imento di equipara­
zioni che, pera l t ro , sa rebbero auspicabi l i 
anche pe r l 'o t ten imento di u n a mobi l i tà 
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fra la rea l tà univers i ta r ia e quel la ' della 
r icerca. 

A soluzioni di ques to t ipo si oppon­
gono anche i s indacat i che non vedono 
con favore il r agg iung imen to di tale 
obiet t ivo. Infatt i , la funzione del profes­
sore univers i tar io non è coper ta da con­
t ra t to . D 'a l t ra pa r t e il p rob l ema è acu to 
ed è esploso in ques te u l t ime se t t imane 
in occasione delle r ivendicazioni dei me­
dici. 

In sostanza non s i amo i soli ad essere 
interessat i ad u n a soluzione del genere. Il 
p rob lema è vasto e interessa noi, il CNR 
ed al tr i ent i minor i di r icerca. È necessa­
rio creare prospet t ive di car r ie ra , me­
diante concorsi , ev i tando che si vada alle 
cosiddet te sana tor ie . Si deve giungere al la 
creazione di posti di dir igenza che per­
m e t t a n o u n a mobi l i tà non solo nel mo­
men to in cui la legge en t r a in vigore, m a 
anche success ivamente . 

Desidero r icordare che nel passa to al­
cuni r icercator i godevano di s t ipendi su­
periori a quel lo che percepivo io in qua­
lità di professore univers i ta r io con mol t i 
anni di esper ienza. A t tua lmen te , la s i tua­
zione è n e t t a m e n t e a favore dei professori 
univers i tar i che, come ho r icorda to , nel 
passa to r i su l tavano penal izzat i . È per­
t an to necessario u n ch ia r imen to in ma te ­
r ia di equiparaz ione , a lmeno per ciò che 
r iguarda la p r i m a ed anche la seconda 
fascia, t r a professori univers i tar i e diri­
genti di r icerca, nel senso di maitre di 
r icerca francese. 

Questa è la m a t e r i a che necessi ta di 
r iforme. 

ANTONIO CONTE. Dalla sua ch ia ra e 
de t tag l ia ta relazione emergono da t i sulla 
cooperazione in ternazionale concernent i 
sopra t tu t to il m o m e n t o opera t ivo finaliz­
zato. Il Gran Sasso ed il s incrot rone di 
Grenoble e Trieste sono m o m e n t i di u n 
proget to europeo concre to anche in 
r appor to con il CERN e l 'ENEA, finaliz­
zato e a d imensione europea . Vorrei chie­
dere se la stessa a t tenzione per la coope­
razione in ternazionale , non solo nel qua­
dro economico, m a riferita anche ad u n a 
real tà più vasta , è già in a t to per quel lo 

che r i gua rda ciò che nel la relazione che 
ci è s t a t a t rasmessa da pa r t e d e l l l s t i t u t o 
viene qualif icata come linea di r icerca. 
Ammesso che si possa opera re u n a distin­
zione, e cons iderando i t e rmin i nei qual i 
essa possa essere opera ta , vorrei sapere se 
anche pe r gli aspet t i a p p e n a r icordat i è 
già in a t t o u n a cooperazione internazio­
na le . 

NICOLA CABIBBO, Presidente dell'Isti­
tuto nazionale di fisica nucleare. Per 
q u a n t o r igua rda la fisica teorica, l ' I talia è 
a l l ' avanguard ia , a b b i a m o alcuni t r a i mi­
gliori 
teorici del m o n d o . Non ho pa r l a to mol to 
di ques to a rgomen to perché si t r a t t a di 
un 'operaz ione poco « costosa »: si t r a t t a 
di un 'esper ienza che coinvolge a t tua l ­
m e n t e 200-300 ricercatori, p iù i tecnici, 
gli enormi appa ra t i e così via. Il teorico è 
p iù simile ad u n m a t e m a t i c o , lavora rela­
t ivamen te . Non so se vi è u n cer to uso 
dei calcolatori da p a r t e dei teorici , che 
c o m u n q u e non è così r i levante dal p u n t o 
di vista economico. Anche tale a t t iv i tà , 
però , si svolge a t t r ave r so la collabora­
zione in ternazionale da to che si verificano 
visite rec iproche effettuate individual­
men te . Per esempio , a b b i a m o conta t t i no­
tevoli con l ' Is t i tuto di s tudi avanza t i , ab­
b i a m o add i r i t t u r a u n a convenzione con 
l ' Is t i tuto di fisica teorica di Trieste, con 
cui si verifica uno scambio di personale 
mol to intenso; a b b i a m o u n a notevole col­
laborazione con il CERN di Ginevra, dove 
sono sempre present i q u a t t r o o c inque 
fisici i ta l iani ol tre a quell i s t ab i lmente 
present i in quel cen t ro di r icerca. Ab­
b i a m o poi u n accordo verbale in base al 
qua le m a n d i a m o ogni a n n o t re giovani 
teorici con u n a borsa di s tud io presso 
a lcuni is t i tut i amer ican i , come Princeton, 
Stanford ed a l t r i . 

N a t u r a l m e n t e , come dicevo, economi­
camen te tali aspèt t i h a n n o r i levanza mi­
nore . 

PRESIDENTE. Per consent i re ai colle­
ghi di pa r t ec ipa re ai lavori dell 'Assem­
blea, sospendo b revemente la seduta . 
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La seduta, sospesa alle 17,35, è ripresa 
alle 18. 

PRESIDENTE. R ip rend iamo la nos t ra 
audizione del professor Nicola Cabibbo, 
pres idente del l ' Is t i tu to nazionale di fisica 
nucleare . 

LAURA FINCATO. Vorrei fare a lcune 
considerazioni a complemen to di osserva­
zioni che il professor Cabibbo svolgeva 
nel corso della sua relazione, considera­
zioni r iprese anche dal la collega Bosi Ma-
ramot t i . 

La scorsa s e t t imana a b b i a m o avu to 
notizia della « fuga » dei r icercator i dal 
CNR al l 'univers i tà . Dalle parole del pro­
fessor Cabibbo a b b i a m o appreso che ciò 
avviene anche per coloro che operano nel­
l ' Is t i tuto nazionale di fisica nucleare . 

Ho avu to occasione di pa r la re di que­
sti p roblemi a Legnano dove ho po tu to 
cons ta ta re u n a notevole frustrazione di 
molt i r icercator i che non vedono ricono­
sciuto il p ropr io impegno profuso. Tra 
poco a Legnano si po r rà il p rob lema pra­
tico di chi svolgerà la r icerca. 

La quest ione, qu indi , è quel la di defi­
nire lo status del r icercatore . Al Sena to è 
s ta to p resen ta to u n provvedimento che in 
pa r te discipl ina ques ta ma te r i a . 

Il professor Cabibbo ha ipot izzato una 
delle soluzioni possibili , affermando che 
sarebbe sufficiente c reare una mobi l i tà 
t ra i set tori della r icerca univers i ta r ia 
(con l 'accesso, qu indi , al la terza fascia, 
come avviene al CNR) e quelli della ri­
cerca univers i ta r ia . Si t r a t t a di una cosa 
facile a dirsi , m e n o a real izzarsi a causa 
delle resis tenze provenient i dal l 'univer­
si tà. Condivido l 'opinione del professor 
Cabibbo q u a n d o sottol inea il fatto che 
esistono anche resistenze da par te del sin­
daca to . Ciò mi è r i su l ta to chiaro nel mo­
men to in cui a livello di pa r t i t o ho par­
la to di r icerca; in quell 'occasione ho veri­
ficato che vi è la logica del l 'aggancio al 
pa ras t a to ; si t r a t t a di u n a r iforma non 
da ta t i s s ima che h a dei sostenitori e degli 
opposi tor i , anche se sono convinta che in 
rea l tà essa impedisce la circolazione dei 
r icercator i . 

Il professor Cabibbo ha fatto un riferi­
men to al la s i tuazione del l ' Is t i tuto supe­
riore di san i tà . Sub i to dopo la collega 

Bosi Maramot t i ha chiesto se s iano op­
por tuni dei provvediment i legislativi ido­
nei a superare l'impasse, ado t t ando , even­
tua lmen te , provvediment i analoghi a 
quelli del l ' Is t i tuto superiore di sani tà . Se 
la tesi sos tenuta dal pres idente dell ' INFN 
è val ida (e io r i tengo che sia valida), per 
discipl inare ques ta ma te r i a è ipotizzabile 
percorrere la s t r ada dell ' iniziat iva legisla­
tiva. 

Chiedo quindi al professor Cabibbo 
qual i s iano per l ' Is t i tuto da egli presie­
du to i t empi necessari per un efficace 
in tervento e qual i s iano i provvediment i 
ado t ta t i pe r l ' Is t i tuto superiore di sani tà 
idonei anche per l ' INFN. 

NICOLA CABIBBO, Presidente dell'Isti­
tuto nazionale di fisica nucleare. In fatto 
di tecnica legislativa non posso dire nul la 
a voi, m a so che l ' Is t i tuto superiore della 
sani tà non è un ente del pa ras ta to , m a 
d ipende d i r e t t amen te dal minis t ro della 
sani tà , senza essere, quindi , discipl inato 
dal la legge del 1 9 7 0 in quan to quell 'Isti­
tu to è s ta to o rd ina to con un provvedi­
men to a4 hoc. In esso, t ra l 'al tro, si disci­
pl inava il ruolo della dir igenza scientifica 
che venne equ ipa ra to a quello dell 'a l ta 
burocraz ia dello Sta to ; a t tua lmen te , in­
vece, è aggancia to a quello di professore 
ord inar io del l 'universi tà , anche se non co­
nosco con precisione il meccan ismo rego­
la tore . 

L 'equiparazione è in teressante soprat­
tu t to dal pun to di vista della mobi l i tà . Si 
po t rebbe ipotizzare u n s i s tema in base al 
quale anche un professore univers i tar io 
possa essere t emporaneamen te dest inato 
alla direzione, ad esempio, del l ' INFN. 

È chiaro poi che è in facoltà delle 
universi tà , da una par te , e del Ministero 
della pubbl ica is truzione e degli enti inte­
ressati da l l ' a l t ra di eserci tare un controllo 
su ques ta mobi l i tà . 

Da ques to pun to di vista, per ot tenere 
veramente la mobi l i tà , l ' ideale sarebbe 
avere un aggancio economico abbas tanza 
puntua le ; infatti , se non si realizzasse 
tale aggancio, in futuro una categoria po­
t rebbe venire a t rovars i in posizioni di 
vantaggio. 
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ROBERTO FRANCHI. Desidero rivolgere 
al professor Cabibbo u n a d o m a n d a bre­
vissima per ch iar i re quel lo che è, forse, 
un mio equivoco. 

Ri tengo che vi s iano alcuni pr incìpi 
che non poss iamo che confermare: in 
p r imo luogo la col laborazione e la sovra-
nazional i tà della r icerca, che impl ica la 
scelta di Grenoble r i spe t to a quel la di 
Frascat i , oppure la col laborazione del 
professor Nosbauer nel l abora tor io del 
Gran Sasso, perché così r ichiede l 'orga­
nizzazione della r icerca; inol t re , l 'autono­
mia della comun i t à scientifica è un a l t ro 
pr incipio sul qua le c redo nessuno possa 
interferire. 

Ho sent i to il professor Rubb ia avan­
zare in una intervis ta dubbi circa il pro­
get to re la t ivo ad u n maxiacce lera tore : de­
sidererei sapere notizie de t tagl ia te circa i 
p r o g r a m m i e l 'estensibil i tà degli interven­
ti relativi al l abora tor io del Gran Sasso. 

NICOLA CABIBBO, Presidente dell'Isti­
tuto nazionale di fisica nucleare. Il profes­
sor Rubb ia guida uno degli esper iment i 
del labora tor io del Gran Sasso che vede 
una grossa par tec ipaz ione i ta l iana (anche 
se, per ora , minore di quel la degli Sta t i 
Uniti); s t i amo inoltre c o n t r a t t a n d o una 
par tec ipazione giapponese a ques to espe­
r imento . 

L 'esper imento è mol to a rd i to dal 
pun to di vista tecnologico e qu indi , pro­
bab i lmente , non sarà fra i p r imi a funzio­
nare , però è mol to p rome t t en t e . Per tan to , 
con t i amo mol to sulla col laborazione del 
professor Rubbia , al qua le a b b i a m o 
messo a disposizione nel l abora tor io di 
Frascat i un piccolo g ruppo di persone per 
la proget taz ione di ques to a p p a r a t o . 

ROBERTO FRANCHI. Il professor Rub­
bia aveva accenna to anche a ques to , m a 
aveva sop ra t tu t to espresso un giudizio ne­
gat ivo su un a l t ro proget to , nel senso che 
per esso si s ta compiendo uno sforzo 
sproporz ionato r i spet to ai r i sul ta t i mi­
n imi o t tenu t i . 

sor Rubb ia si è d imos t r a to cri t ico nei 
confronti del « p roge t to ELOISATRON » 
che si pensa di real izzare al la fine degli 
ann i novan ta . 

Non sono d 'accordo con lui perché il 
p roge t to non significa pe r noi costruire 
u n a macch ina , m a sv i luppare le tecniche 
di costruzione della macch ina . 

Tu t to ciò è mol to in teressante pe r l'in­
dus t r i a i ta l iana che, in tal modo , s ta par­
tec ipando al la cost ruzione della macch ina 
di E d i m b u r g o . In ques to contes to ci sono 
dei conta t t i t r a i g ruppi amer ican i che 
s t anno pe r imbarcars i in ques ta impresa 
ed a lcune indust r ie i ta l iane, qual i l'An­
saldo e la Zanon di Padova. Tali indu­
str ie i ta l iane, d 'accordo con noi e con 
l 'ENEA, h a n n o sv i luppato par t ico lar i tec­
nologie; il proget to , infatti , non è solo 
quel lo relat ivo al la costruzione della mac­
china . 

Il dubb io cui lei faceva r i fer imento 
concerneva, p robab i lmen te , l ' idea del pro­
get to futuro. Ne d i scu te remo con il pro­
fessor Rubbia , se lo vorrà . Al m o m e n t o , 
cons iderando che s t i amo procedendo in 
u n cer to modo , asco l tando i vari pa re r i , 
c redo che si t ra t t i di un ' a t t iv i t à giustifi­
ca ta e mol to val ida . 

PESIDENTE. A n o m e della Commis­
sione, r ingraz io il professor Cabibbo per 
le in teressant i informazioni fornite. Le 
notizie che oggi a b b i a m o acquis i to sa­
r a n n o senz 'a l t ro uti l i nel prosieguo del­
l ' indagine che s t i amo conducendo sullo 
s t a to della r icerca scientifica. 

A fronte dei p rob lemi gravi ed urgent i 
che il professor Cabibbo ha evidenziato , 
des idero al t resì fo rmalmente ass icurare 
che, en t ro il p iù breve t e m p o possibile, la 
Commiss ione affronterà con la mass ima 
a t tenz ione ta le ma te r i a . Non d o b b i a m o 
infatti d imen t i ca re che l ' Is t i tuto di fisica 
nucleare svolge un ' a t t iv i t à mol to r i levante 
ne l l ' ambi to della r icerca scientifica in Ita­
lia. 

NICOLA CABIBBO, Presidente dell'Isti­
tuto nazionale di fisica nucleare. Il profes- La seduta termina alle 18,15. 




